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Introduzione

In qualità di Stato parte della Convenzione delle Nazioni unite sui diritti del fanciullo,
ratificata con L. 176 del 27 maggio 1991, così come dei due Protocolli opzionali alla Con-
venzione relativi al coinvolgimento di bambini nei conflitti armati e le misure di lotta con-
tro la vendita di bambini, la prostituzione e la pornografia infantile, recepiti con L. 46
dell’11 marzo 2002, l’Italia riconosce lo status del fanciullo come titolare di diritti in
quanto individuo e all’interno della famiglia e della comunità sociale in cui vive, cresce e
matura.

Il nostro Paese ha assunto l’impegno di garantire il pieno rispetto dei diritti di cui i fan-
ciulli sono titolari. In conformità con gli articoli 4 e 19 della Convenzione, ciascuno Sta-
to parte è tenuto ad adottare: «tutti i provvedimenti legislativi, amministrativi e altri, ne-
cessari per attuare i diritti riconosciuti dalla […] Convenzione» e in particolare «ogni mi-
sura legislativa, amministrativa, sociale ed educativa per tutelare il fanciullo contro ogni
forma di violenza, di oltraggio o di brutalità fisiche o mentali, di abbandono o di negli-
genza, di maltrattamenti o di sfruttamento, compresa la violenza sessuale, per tutto il tem-
po in cui è affidato all’uno o all’altro, o a entrambi, i genitori, al suo tutore legale (o tu-
tori legali), oppure a ogni altra persona che abbia il suo affidamento. Le suddette misure
di protezione comporteranno, in caso di necessità, procedure efficaci per la creazione di
programmi sociali finalizzati a fornire l’appoggio necessario al fanciullo e a coloro ai qua-
li egli è affidato, nonché per altre forme di prevenzione, e ai fini dell’individuazione, del
rapporto, dell’arbitrato, dell’inchiesta, della trattazione e dei seguiti da dare ai casi di mal-
trattamento del fanciullo di cui sopra; esse dovranno altresì includere, se necessario, pro-
cedure di intervento giudiziario».

Questo impegno è stato rafforzato attraverso la partecipazione in altri strumenti giu-
ridici internazionali per la prevenzione e la repressione della violenza contro i bambini. Es-
si includono le Convenzioni OIL n. 138 sull’età minima per l’assunzione all’impiego e n.
182 sulla proibizione e l’azione immediata per l’eliminazione delle peggiori forme di lavo-
ro minorile, ratificate, rispettivamente, il 28 gennaio 1981 e il 7 giugno 2000. Particolar-
mente significativo è stato il ruolo dell’Italia nel condurre alla stesura e alla firma, a Pa-
lermo il 12 dicembre 2000, della Convenzione delle Nazioni unite contro la criminalità
organizzata transnazionale e i suoi Protocolli riguardanti la tratta di persone, in partico-
lare donne e bambini, e gli immigrati.

A tale riguardo, degna di nota è la ratifica con L. 77 del 20 marzo 2003 della Conven-
zione europea sui diritti dei minori, firmata dall’Italia il giorno della sua approvazione da
parte del Consiglio d’Europa. Inoltre l’Italia ha sottoscritto la Convenzione sulle relazio-
ni personali riguardanti i bambini e la Convenzione per la protezione dei bambini contro
lo sfruttamento sessuale e gli abusi sessuali, rispettivamente, il 15 novembre 2003 e 7 no-
vembre 2007.

Questo impegno è stato ribadito con la partecipazione dell’Italia alla Sessione specia-
le dell’Assemblea generale delle Nazioni unite dedicata all’infanzia, che ha avuto luogo a
New York nel maggio 2002, e con l’attuazione degli impegni previsti dalla Dichiarazione
finale e dal Programma d’azione con l’elaborazione e la presentazione, nel marzo 2007,
del Rapporto Plus 5 di revisione dei progressi italiani a seguito dell’impegno internazio-



nale assunto dal nostro Paese alla fine della Sessione speciale delle Nazioni unite sull’in-
fanzia.

La presente relazione, pertanto, esaminerà i principali strumenti legislativi, ammini-
strativi e giuridici attraverso i quali il nostro Paese ha applicato il Protocollo, le attività
intraprese per fornire informazioni e per diffondere il contenuto della Convenzione, non-
ché dei due Protocolli opzionali, e le diverse iniziative bilaterali e multilaterali di coopera-
zione internazionale realizzate dall’Italia in questo contesto. Inoltre, si dedica specifica at-
tenzione alla progettazione e alle misure in atto che saranno attuate nel prossimo anno,
pur mantenendo ben in vista la necessità di dare queste informazioni in conformità con gli
orientamenti forniti dal Comitato per i diritti del fanciullo.

Per la compilazione del Terzo e Quarto rapporto consolidato del Governo italiano sul-
l’attuazione della Convenzione sui diritti del fanciullo e i relativi Protocolli facoltativi, il
Comitato interministeriale dei diritti umani (CIDU), che opera presso il Ministero degli af-
fari esteri (MAE) e il cui mandato è quello di elaborare e presentare alle Nazioni unite le
relazioni del Governo relative all’attuazione in Italia delle principali convenzioni sulla tu-
tela dei diritti umani, ha istituito uno speciale gruppo di lavoro per coordinare l’apporto
dei seguenti dipartimenti: Ufficio del primo ministro – in particolare il Dipartimento per
le politiche per la famiglia e per le pari opportunità, il Ministero dell’interno, il Ministe-
ro della giustizia, il Ministero della difesa, il Ministero del lavoro, della salute e delle po-
litiche sociali, il Ministero della pubblica istruzione, l’Istituto nazionale di statistica
(ISTAT), il Comando generale dell’Arma dei carabinieri, il Comitato italiano per l’UNICEF e
altre amministrazioni.

Secondo l’art. 6 § 1 del DPR n. 103 del 14 maggio 2007, l’Osservatorio nazionale per
l’infanzia e l’adolescenza, sostenuto dal Centro nazionale di documentazione e analisi per
l’infanzia e l’adolescenza, ha redatto la relazione in conformità con l’art. 44 della Conven-
zione. La bozza di relazione è trasmessa ed elaborata nella sua versione definitiva dal Go-
verno.

In questo lavoro il Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e
l’adolescenza ha acquisito un ruolo centrale, raccogliendo tutti i materiali delle ammini-
strazioni centrali e locali, in quanto membro dell’Osservatorio nazionale e del Comitato
interministeriale dei diritti umani.

Nel corso degli ultimi tre anni, in particolare nel 2007 e nel 2008, il gruppo di lavoro
ha inoltre promosso diversi incontri con i rappresentanti delle organizzazioni non-gover-
native che lavorano in questo settore, per promuovere e proteggere i diritti dei bambini a
livello nazionale.
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